
IL < DOSSIER >> DI LUCREZIA 

1. - La morte di Lucrezia, mog]ie di Tarquinio Collatino, fu uno 
dci prirni e piii gravi scandali della vita pubblica romana. Le conse-
guenze, stando alla tradizione, furono determinanti. Ne sarebbe derivata, 
infatti, la fine della monarchia etrusca con l'istaurazione della re-
pubblica. 

Dell'episodio le fonti romane discorrono in maniera non sempre 
conforme nei particolari, ma sostanzialrnente identica nei tratti generali . 
La versione in certo senso ufficiale, ricca sopra ogni altra di pathos, porta 
la firma autorevole di Tito Livio. 

Per I romani, insomnia, dagli annalist.i in poi, un << dossier chiuso. 
Non cosi per gil storiogtafl inoderni, che l'hanno invece riaperto pii.i 
volte, scorrendolo al lume di una fredda, troppo fredda, critica raziona. 
listica 2•  Ultimo nel tempo I'App!eton, che, schierandosi tra I sostenitori 
della yenta storica del racconto, ha arricchito la discussione con una 
fine, anche se non in tutto persuasiva, indagine di carattere sociale e 
picoIogico . 

2. - Parlano dell'episodio, in maniera, dicevo, sostanzialmente 
conforme, tra i romani, non poehi. Ma pii diffusamente due: Dionigi 
di Alicarnasso e Tito Livio. II loro racconto si fa risalire, attendibilmente, 
ad una fonte unica, Fabio Pittore . 

* In Labeo 5 (1959) 211 ss. 
1 Cfr. principa1mente Liv, 1.57.6- 59.6; Dion. Hal. 4.64-67, 4.70.1 ss.; Diod. 

10.202; Ovid. Faytj 2.721.852; Cic. de fin. 2.66; Dio fr. 11, 13-19; Val. Max. 6.1.2; 
Pun. a. h. 34.13; August. de civ. Dei 1.19; Serv. in Aeneid. 8.646; Lyd. de mensibus 
4.24; Zonar. 7.11, 

2 Per un raggua1io gencrale: GROH, La cacciata dei re romani, in At!,. (1928) 
289 ss. Cfr. inoltre I citati da Appleton (nt. 3), 

APPLETON, Trois 9pisodes cia l'hisioire ancienne de Rome; les Sabines, Lucre. 
ce, Vfrginie, in RH. 4.3 (1924) 193 ss., spec. 239 ss. 

4 Cfr. APPLETON, att. (at. 3) 144 s,, the cita PETER, Zn,- Kriti/e der Quetlen der 
älteren i-ömischen Gescbichle (1879) 82. 
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Rileggiaino La stupencla e coacisa narrazione di Livio. 
I Romani assediano Ardea. II disegno del Superbo di impadronirsi 

rapidamente della ricca città è stato frustrato dalla ostinata rcsistenza 
del Rutuli. Guerra di posizione, dunque, con tutte le sue ovvic conse-
gunze, tra cui non ultimo ii tedlo degli assediand, the cercano, i pri-
mores almeno, di ingannare ii tempo con riunioni conviviali, discussioni, 
scommesse 

Durante una di queste riunioni conviviafl, cui partecipava tra gil 
altri ii figlio del Superbo, Sesto, sorse contesa tra I convitati, la solita 
eterna corrtesa, circa la viru'i femminile: in particolare, circa la virt(i 
delle loro donne, che attendevano a casa la fine del conilitto e ii ritorno 
del loro mariti e padri e fratelli. Nel dir mirabilia delia modestia delle 
proprie donne nessuno voleva essere, narutalmente, da meno. Ma a Tar-
quinio Collatino, frgiio di Egerio , venne un'idea di queue the rendono 
predestinati, tante volte, I mariti: cerlamine accenso Collatinus negat 
verbis opus esse, paucis Id quidem boris posse sciri, quantum ceteris 
praestet Lucretia sua. Accalorati dal vino, gli altri accettano l'invito: 
a Age sane w, omnes: citatis equis avolant Romam, E mentre a Roma 
sorprendono le altre donne tutt'altro the pensose, almeno in appareuza, 
si loro uomini lontani, a Collatia, ovc giungono a sera, trovano Lucrezia 
in casa a filare Is Jana, conversando con Ic proprie anceile . 

Spettacolo altamente morale, ma che sveglia, come talvolta succede, 
gil istinti peggiori di quel don Rodrigo avanti lettera ch'era ii dissoluto 
e arrogante Sesto Tarquinio'. IN Sextum Tarquiniurn ma/a libido Lu-
creiiae per vim stuprandae ca pit, cunt Jorma turn spectala castilas in-
citat (1,57,10). 

Liv. 1,57.4-5: In his stasiviy at /ft (on go magis quam acri hello, sally liberi 
commeatus crant, primoñbus tamen magis quam militibus; regü quidem iuvenes 
interdum otium co,wft'iis comisationibusque inter se terebant. 

< Fgedo era (iglia di Arwte, fratello di Tarquinio Prism: cfr. Liv. 1.38.1. 
Collatino era, dunque, collaterale del Superba, chc era nipote, o pii probabUmente 
Ilgtio di Tarquinio Prisco: Liv. 1.46.4. 

7 Liv. 1.57.9 Quo (a Rom) cam primly se intendantibus tenebris pervenissent,, 
pergunt lade Cllatiam, ubi Lucrc't tam baudquaquam ta rcgiar nurus, quas in eon-
vielo tuxuque cam aeauaiibus ,,idepa,zt tempt,: terenee.c, sea' nock sera deditam 
knac inter lacabranfes aucitlas in media aediu,n sedc'ntcm inveniuni. 

B L'assenza di ogni freno morale in Sesto Tarquinio i dimottata partico1ar 
mente, net racconto di Livto (1.53-54), dalI'cpisodio dci Gabinii, che Sesto tradi 
dopo easerne stato ricevuto in has jñtiurn. 
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Ed eccoci at secondo atto del dramma . Dopo qualche giorno, Se-
sto Tarquinio, all'insaputa di Collatino e di tutti, muove nuovainente 
dal campo e si dirige cautamerite a Collatia, seguito da un solo <<comes 
(un bravo >>?) 10•  Lucrezia, bench sorpresa, to accoglie e lo ospita be-
nignamente. Ma a notte alta, mentre tutti sono sprofondati net sonno, 
Sesto esce a passi di lupo dalla camera the gil è stata assegnata. I-la te 
fiamme alla testa e un gladio in mano. Penetra nell'alcova di Lucrezia e 
la sveglia di soprassalto, comprimendole una mane sul petto e sussur-
randole: < tace, Lucretia. .: Sextus Tar quinius sum; ferrum in mann 
est; morieris, si emiseris vocem >. Sgomenta, senza fiato, Lucrezia lo 
fissa . E Sesto (sempre quella mane suJ petto) fateri amorem, orare, 
miscere precibus minas, versare in omnes panes maliebrem animum. 
La colluvie non sembra piegare Lucrezia e Tarquinio trascende alla mi 
naccia suprenia: la uccidetii non solo, ma cum mortua servunn nudum 
positurum alt, ut in sordido adulterio necata dicatur. E troppo. La sven-
turata Lucrezia si abbandona 12  

Atto terzo '-i. La mattina seguente Tarquinio è gi ripartito, ma la 
sciagurata Lucrezia, vinta dall'orrore deIl'episodio, spedisce messi aI pa-
dre Spurio Lucrezio a Roma ed al marito Coliatino ad Ardea , che ac-
corrono ciascuno con un arnico &!ato: l'uno con Pubile Valerio, it Eu-
turo Poplicola 15,  i'altro con Giuriio Bruto, fglio della sorella del re 16. 

Lucrezia, in lacrime denuncia crudamente if fatto al marito, e vestigia 

9 Liv. 158. 
10  Forse uno schiavo: quello che Sesto minaccerà di uccidere in una con Lct. 

c=ia e di porre riudo accanmo a lei ne! ktto. Ma 	il particolare pii5 a!tamente 
incredibile: non solo per la inverosfmiglianza della cosa in s5, ma anche per l'ana-
cronistica assegnazione a questi tempi arcaici della pratica delIa schiavint Probabil-
mente ii comes di Sesto era un atnico o un cliente, the gil ieee scorta lungo ii 
camnilno maffido da Ardca a Collatia. 

IL Liv. 158.3: Cum pavida ex somno muller zuUam opem, prope mortem 
imminentem, videret. 

12 Liv. 1.585: Quo terrore cum vicisret obstinatam pudicitiam. 
13  Nei racconto di Livio si evita volutarriente ogni soluzione di continuith tra 

la fine del secondo atto (cedimento di Lucrezia) e I'inizio dell'atto terzo (panenza 
di Sesto Tarquinio e rcaziore di Luc=ia, che manda a chiamare i suol). Tutto è 
condensato in un unico periodo, silo scope di smninuire is gravit5 della coipa di 
Lucrezia e di mettere invece in risalto la imrnediatezaa, a comunque la spontaneità, 
dells sua reazioae. Nei racconto di Dionigi, aU'inconrro, ii distacco tra i due atti 
Z! netto: ii tcrzo atto he inizio in un nuovo capitolo (4.66), 

14 Collatino era già sulla strada di Roma in compagnia di Giunjo Bruto: 1.58.6. 
15 Cfr, Liv. 2.81. 
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viri diem, Collatine, in lecto sunt tao , e annuncia di voJeri uccidere 
per lavare la gravissima macchia . Invano gil astanti la supplicano di 
desistere dal suo proposito e le dicono che non è peccatore chi non ha 
voluto II peccato cominesso (mentem peccare, non corpus, et wide con-
silium ajuenit culpam abesse). No, replica Lucrezia: x ego me etsi pec-
cato absolvo, supplicio non libero: nec ulla deinde impudica Lucretiae 
exemplo vivet . Tratto un pugnale dalle vesti, se Jo 6gge nel cuore. 
Cade moribonda. Conclamat vir paterque (1.58.12). 

E infine I'epilogo . Giunio Bruto estrac ii pugnale, che gronda 
sangue, dalle carni di Lucrezia e grida vendetta contra Tarquiriio e la 
sua famiglia 	mdi solleva iT popolo e Pesercito 20  J Tarquinii sono 
scacciati da Roma, La monarchia è rovesciata, viene fondata Ia repub-
blica 21  

3. - Gli argomeriti che la critica storica ha portato contro la ye-
rita essenziale dell'episodio di Lucrezia partono tutti, come ha bene 
osservaro I'Appleton 22,  da un preconcetto, del resto non totalmente ir-
ragionevole: < pulchrum, ergo faisurn . Troppo bello per essete veto, 
T'episodio di Lucrezia . 

Tornerenio fra poco 24  sulla << bellezza >>, per avventura non natu-
rale, ma artificiale, dell'episodio di Lucrezia. Importa, per ora, sbaraz-
zarci degli argomenti pii appariscenti, ma meno fondati, della ipercritica. 

Cfr. Liv. 156.7. 
17 Liv. 1.587: ceteram corpus est tanium violatum, animus insonS: mars 

testis cut. 
18  cfr. Liv. 159. 
19 Liv. 159.1: per hunc, inquib, castissimum ante regiam iniuriam ran guinem 

into vosque, dii, tester facto me L. Tar qaini.um Superbum cam scelerata coniage 
ci omni Jiberorum stirpe ferro, igni, quacumque dehinc vi possim, exact urum nec 
lbs nec chum quemquam regnare Rotnae passurum. 

20  Cfr. Liv. 1593 ss. 
21 Cfr, Liv. 1,60. 

Cit. (lit, 3) 246. 
Replica I'APPLETON, cit. (nt. 3) nt. 32: oComme si l'histoire vraie, celle de 

jadis, celle d'hier, celle d'aujourd'hui n'tait plus dramatiquc, plus tmouvante ct 
souvent plus invraisenthkble que les imaginations Ics plus extraordinakes des ro-
manciers ,>. No darsi, ma ii sospette (se non la certezza) della fa1sir del pulchrum, 
dell'inverosimile nella storia umana (falsità da teaersi probabile sino a prova can-
traria) non è percRi ifiegittimo. 

11  Infra a, 4. 
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Piccola causa per graride evento, si è detto da piii patti 1. Non è 
credibile, in altri termini, che dafl'oltraggio, pur Sc gravissimo, arrecato 
da Sesto Tarquinio alla moglie di Collatino sia potuta derivare niente-
meno the la cacciata del re, ii mutamento delia forma di stato. Rilievo, 
a mio credere 26, esatto ed arnpiamente corroboraro dai molteplici indizi 
che vi sono di una evohizione progressiva, e non cli un mutamento rivo-
luzionaria e subitanea, della compagine statale arcaica . Ma quando an-
che si rifiuti la yenta delI'<< epilogo ,>, come io sono incline a fare 28,  non 
per questo Si 6 in grado di negare la yenta del dranuna, ed in partico-
lane di queflo the abbiamo definito Pe atto secondo > di esso. 

Occorrono, per svalutare i'attendibilita della vicenda di Lucrezia, 
argomenti specifici, doe reletivi ella vicenda stessa in se' e per sé consi-
derata; ed occorre, naturalmente, che si tratti di argomenti ellicienti. Ma, 
se si SCOrrOO le pagine di quanti pur decisamente rifiutano Ia storicith 
dell'episodio di Lucrezia, questi argomenti specifici e eflicienti tuancano 
del tutto. Spinge costoro, pii'i che altro, nile negaaione uno scetticismo 
generico, di cui, peraltro, nil setubra abbia fatto lodevolmente giustizia 
l'Appieton . 

Qualche peso potrebbero avete, netla entice dei!'episodio di Lucre-
zia, le divergenze esistenti tra le vane versioni del fatto, se non fossero,  
divergenze di nilievo del tutto margin ale. Men tre in Dionigi I Sesto e 
indicato come it maggiore dei figh del Superbo (Sesto, Tito e Arunte), 
in Livio ' è indicato come ii minore dci tre: ma !'Appleton ha convin-
centemente sostenuto che ii dettato liviano abbia subfto, in questo ni-
scontro, un guasto 1. Mentre per Livio, per Dionigi e per Diodoro ii 
seduttorc C Sesto, per Servio u  egli C invece Arunte: ma si sa quanto 
poco preciso fosse Servio nei suoi ricordi e nelle sue citazioni . La 

25  Cf r. per tutt: ARAJo.Rurz, Storia del dir. ram.7 (1957) 27 s. 
26  Cfr. GUARINO, Storia del dir. tom-2  (1954) 72 ss. 
27 Cf r. GTJARINO, La /a7mazione delta <4 respubika x. romana, in RIDA. 1 (1948) 

95 55. 

28  Non aItrttanto sarei incline a nifiutare (a verith>> di Bruto, manifcstazione 
piii che attendibile di quel malanimo dci cadctr.i e dci collaterali, di cul Ia storia 
ha registrato freqtienti espressioni (ad esempio con Filippo Egalit ). 

' Cit. (nt. 3) 244 ss. 
° Dion. Hal. 455, 63, 64, 65, 

31 Liv. 1.53.5: Sextus filiu.c cius, qul minimus ex tribus eral. 
32  K Minimus in luogo di cc maxiurns >: APPLETON, Cit. (nt. 3) 250 s. 
u In lIen. 8,646. 

APPLETON, cit. (nt. 3) 251 s. 
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scomrnessa, da cui l'episodio si origina nella narrazione di Livio , 
manca del tutto in quella di Dionigi e, mentre net racconto liviano 
Lucrezia chiama padre e marito a Collatia, nella narrazione di Dionigi 
essa si reca a Roma dal padre ed ivi accorre poi, con Giunio Bruto, it 
inarito 	ma non e diffIcile identificare in queste discordanze le licenze 
poetic.he di Livio, cui non importava solo di far delta storia, ma i.nte-
ressava altresi di fare bella storia . La facile esp1icabilit delle diver-
genti esposizicni dci fatti, unita alla minima importanza delle divetgenze 
stesse, vale, irisomma, se mai, ad accrescere Ia fiducia nella verit so-
stanziale dell 'episodio. 

4. - Vi sofa, d'altro canto, elementi di valutazione (sfuggiti, se 
non erro, alla dottrina), che invitano dccisamente a prestar fede, nei suoi 
tratti essenziali, a11'cpisodio di Lucrezia, e phi precisarnente all' atto se-
condo > di esso. 

Anzi tutto, Ia yenta psicologica del fatto. In tutte le narrazioni di 
esso ricorre un date, per yenta, tutt'altro che c< put chrum , che è peral-
tro profondamente <vero . Sesto Tarquinio, chino sulla donna sveglia-
ta di soprassalto, le par!ô dokemente, la pregô con insistenza, la nii-
nacciô con ferocia, sia pure. Sarebbe stato tanto e poi tanto <c pulc/.irum 
in una narrazione integralmente fantasiosa, se Lucrezia (quells. Lucrezia 
che it giorno dopo, maigrado le invocazioni dei suoi, <<stoicamente ), 
come par voglia farci capir Tito Livio, Si uccise) avesse resistito al se-
duttore, facendosi put da Iui trucidare. E invece Lucrezia cedette a 
Sesto, si rilasth. PerchP Ma perché era di notte , Fora delta debolezza; 
perché Lucrezia era stata sorpresa nel sonno 40;  perché Sesto, arso di 
passione (amore artlens), non Ic dava, con la sua soffocante insistenza, 
sinistraque nani mulieris pectore oppresso, il modo di ricomporre i 

35  Liv. 1.57.7-8. 
',6  Net racconto di Dionigi (4.64), Sesto, inviato dal padre a Coflatia per una 

missiorie militare, viene accolto beriignamenrc da Lucrezia e se ne innamora. 
37  Dion. Hal. 4.66-67: Collatino viene mandato a thiamare per mezzo di Va-

terio, die to iiicontra con Bruto alle Porte di Roma. Egli giunge, cornunque, a 
destinazione dopo la morte di Lucrezia - 

38  L'aaione escogitata da Livio permette at dramma di concludersi in presenza 
di tutti i suoi personaggi, secondo I canoni classici della tragedia greca. 

39  Liv. 1.582: . . posiquam safis tuta circa zophitiue amner videbantur. 
Cfr. Thon, Hal. 4,64. 

40  Liv. 1583: - . . pavida ex samno. . - 
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sensi, i pensieri, la volontà 41. In con&zoni diverse, perfettainente sve-
gila e padrona di sé, Lucrezia, come qualunque altra moglie onesta, non 
avrebbe ceduto alle Iusinghe e aBe rninacce di Sesto, avrebbe riso di esse, 
avrebbe chiamato aiuto; nella situazione esposta da Livio e dagli attn 
stonici essa lo avrebbe egualmente potuto fare, ma solo se fosse stata 
un'eroina. Dato che, invece, essa ci viene presentata proprio per una 
donna, per una debole donna colta net sonno, tartto diversa dall'eroica 
(ma innaturale) Lucrezia del giorno dopo, è giocoforza credere, oltre 
che alla umana yenta delta sua sottomissione, alIa sostanziale realtà di 
tutto I'episodio . Sino a prova contrara, l'episodio è vero perch, se 
fosse stato iiwentato, Lucrezia non si sarebbe comportata da donna, 
come si comportó, ma da eroina o da martire. 

Ed oltre che psicologicamente veto, it fatto è vero storicamente. 
A nessun patto gil storici romani avrebbero concordemente inventato 
o avaiJato un cpisodio siffatto, se esso non fosse realmente e innega 
bilmente accaduto. Ii carattere eroica, che essi tentano in ogni modo 
di assegnare a Lucrezia, è contradderto dalla debolezza di lei nella 
notte della seduzione, Ben aitrimenti, nipeto, avrebbe agito in quella 
notte una Lucrezia immaginania, l'eroica Lucrezia del giorno dopo. Si 
rivea, dunque, se non vado errato, it nucleo di yenta storica della nar-
razione famosa. 

5. - Ma, se 1< atto secondo>> del dramma di Lucrezia corrispon-
de ad ogni verosimile realta, ii contrario deve dirsi per Po atto terzo >>, 
cite denuncia. la sua falsità storica e la sun retonica artificiosità in ogni 
tratto. 

41 La minaccia decisiva, di uccidere uno schiavo nel !etto di Lucrezia, pub 
anche essere stata pronunciata, fra tante, da Sesto, ma esduderei che, a n'tente 
calma, Lucrezia ne avrebbe fatto piti canto dcflc altre minaccc. Vanamente I'Apple-
ton (cit. fat. 31 256 ss.) cerca di negarlo, facendo leva sul timore della matrona 
cite it sun corpo, trovato tra le braccia di un servo sgo2zato, sarebbe staro privato 
di sepoltura e di onori funebri. Indubbiamente on timorc siffatto esisteva ed era 
grande per una mentali6 del tempo, ma era addirittura ovvio cite ben cliffidlmente 
sarebbc poruto riuscire Sesto ad inizitire Ia attuazione del sun proposito senza aver 
destato tutta Is casa. 

42 Ben ha visto il fondo umano e poco eroico del cedimento di Lucrezia 
S. Agostino (de dv. Dei 1.19), cite si domanda se Lucrezia non si sia data Is rnorte 
per it pentimertto di aver ceduto a Sesto Tarquinie, giovane focoso e irruente, etiam 
ma jjbjdjne. Ii dubbio è certantente jrtfondato (cfr. APPLETON, cit. [cit. 3] 263 
at. 2), ma la diaanosi non mi sembra sbagliata. 
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La discordanza tra Livio e Dionigi, a questo proposito, è gi di per 
si significativa. La scena madre della cruda rivelazione della moglie al 
marito (< vestigia viri alieni, Collatine, in lecto sunt tao >>) è invenzione, 
magnifica invenzione, di Livio: tiel racconto di Dionigi, Collatino non è 
presente ails morte di Lucrezia, ma giunge a Roma, con Bruto, dopo II 
suicidio cli lei , D'altra parte, come poter credere aila yenta di una 
rivelazione siffatta, esposta in termini che, oltre tutto, contrastano tanto 
vivalnente cof fatto, che Lucrezia ainmette e proclama, di non aver ce- 
duto alla violenza fisica, ma a Iusinghe e minacce 	E come non ravvi- 
sate gli elementi statici, che sono tipici della tragedia greca (e in parte 
del melodramma linico ottocentesco), in quella scena di Lucrezia the, 
ferma, annuncia di voler-si uccidere e del suoi congiunti che, in gruppo 
immobile di fronte a lei (o, pits precisamente, al pubblico), tentano di 
dissuaderla, senza menomamente linpedinle un'azione, su cui Livio conta 
come conclusione suprema del drmma 	E chi non riconosce, nella 
fredda e esemplare deterrninazione suicida della donna, l'applicazione 
impeccabile dde regole dello stoicismo, ben posteriori all'epoca della 
vicenda e tanto radicalrnente estranee all'ambiente di essa? 

Privo di queste e de!le aitte sovrastrutture artificali, l'atto terzo 
del dramma resta vuoto. Ne vale a niempirlo l'ipotesi, elegante ma fan- 
tasiosa, dell'Appleton , che fa richiamo cornparativo ails 	vendetta )> 
corsa, poggiando in particolare sul punto del suicidio, ultima ratio cui 
si ricorre da chi v-aol stringere i propri congiunti a replicate col sangue 
ad un oltraggio subIta. 11 fascino della comparazione tradisce, qul, come 
spesso, la serenit. del giudizia stonico. Non occorreva, infatti, the Lu-
crezia si suicidasse, affinchC ii manito avesse una ragione per trarre ven-
detta di Sesto Tarquinio, che aveva violato ii suo talamo e infranto Ia 
ospitalità della sua casa. 

E qui appunto si rivela, all'indagatore obbiettivo, ii perché di 
tanti e diversi fronzoli, the carattenizzano l'atto terzo del drarnina. Si 
trattava, per l'onore di Roma, di annebbiare e travisare La tniste verith 
giuridica dei fatti. Di buon grado oppur no, Lucrezia aveva ceduto a 
Sesto Tarquinio. Era stato commesso adulterio. II talan-io di Collatino 
era irreparabilmente macchiato da n vestigia viri alien1>>. Nessuna giu- 

43 	retro at. 37. 
44  V. retrn n. 2. Cfr. gnche: APPLETON, cit. tnt. 3) 264 s. 
45 Liv. 158.12: Cuterum, quem sub vesie abdilum habebal, eurn in corde de-

jigit prolapsaque in vulnus môributida cecidit. 
46  Cit. (nt. 3) 266 ss. 
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stiflca2ione sarebbe potuta valere a kvare hi macchia. Incoinbeva sul 
paler famiéias dell'adultera it diritto-dovere di ucciderla, a titolo di 
supplicium . 

Questo è tutto. Lucrezia, l'adu!tera, doveva moire. Non è impro-
babile che si sia sottratta con ii suicidjo at supplizio inevitbi1e ¶ 

6. - Scartati i molti elementi incredibili a fahii, ii dossier > di Lu-
crezia, dunque, rimatie. Esttometterlo dall'archivio deTle yenta stariche 
non sembra lecito. E doveroso, peraltro, mutarne, sempre in omaggio 
alla yenta della storia, Ia << rubrica 	che to individua. 

La nuova e pii esatta rubtica è o adulterio >. Una rubnica, del 
resto, che la storia non ignora, 

POSTILLA: ANCORA LUCREZIA. 

In un suo belParticolo su La donna etrucca (in Miso,gthia e ma-
schilismo in Grecia e in Roma [Genova 1981] 49 ss.), M. Sordi si ri-
chiama at famoso episodia di Lucrezia, La moglie di Collacino oltraggiata 
da Sesto Tarquinio, fermandosi in particolare sul tnirabie racconto di 
Liv. 1.57.6-59.6. Secondo Ia Sordi, la pagina liviana metterebbe consa-
pevolmente in evidenza due cose: da un lato, la tipica compostezza di 
tnodi, oltre che di costumi, della donna romana, che Sesto e i suoi 
amici non trovano sdraiata su < un letto da festino >> come le nuore 
estrusehe del re, ma trovano a sedentem>> a filar lana e a conversare 
con le ancelle; dall'altro, Is tipica tolleranza dci padri a mann etruschi 
in materia di onore famiiare, dimostrata ndlla specie dalla flemma, 
o in ogni caso dalla ponderatezza, di Lucrezio padre e di Collatino 
inarito, che vanamente tentano di gettare acqua sul fuoco dell'indigna. 
zione di Lucrezia quando questo nivela Iota l'episodio della notte 
precedente (e vestigia viri alieni, Collatine, in lecto runt tao )). 

47  Dion, 1-jal, 2.25.6. Cfr, MATTHADUS, Dc cr/minibas (1644) 390; HAnTMtN, 
Adulreriu,n, in PW. 1.1 (1894) 432 ss. Cfr. D. 485.21 (20) (Pap. I de adult.): 

Patri datur ins occidendi adultesm cam fiha quam in pot estate hahet (put dopo 
la lex Julia de adtdteriis). 

48  KLENZE, in ZGRW. 6.26, pcnsa che Lucrezia Si sia data la xnorte per sug-
gire al ludicium domesticum. Ma giustamente ha dtihitato del iudicium domesticwn 
ii VOLTERRA, Ii preteso tribunale domestko in din/to 'ornano, in RISG. 3 (1948) 
103 SS. 

* In Labeo 28 (1982) 345 a. 


